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Consulente, quasi editore 
di Gabriele Turi 

GIAN CARLO F E R R E T T I , L'editore Vit-
torini, Einaudi, Torino 1992, pp. 
329, Lit 28.000. 

Da alcuni anni l'attività editoriale 
di letterati e intellettuali, che nel-
l'editoria non hanno il loro unico me-
stiere, conosce una discreta fortuna. 
Alle analisi su Prezzolini e le edizioni 
della "Voce", sui rapporti tra Croce 
e Laterza, sulla Sansoni di Gentile e 
La Nuova Italia di Codignola o sulle 
Edizioni futuriste' di "Poesia" pro-
mosse da Marinetti, si sono aggiunte 
le indagini sull'attività editoriale di 
Pavese, sui giudizi riservati da Calvi-
no a I libri degli altri, mentre una se-
zione della raccolta di scritti di Can-
timori Politica e storia contemporanea 
è stata riservata da Luisa Mangoni ai 
suoi pareri editoriali. Pavese, Calvi-
no, Cantimori: tre einaudiani, a ri-
prova della spiccata progettualità 
della casa editrice torinese affidata a 
un rapporto vitale con gli intellettua-
li. 

La ricerca di un'ottica capace di ri-
mettere sulle gambe una troppo ne-
bulosa storia della cultura e degli in-
tellettuali spiega l'interesse, o piut-
tosto, ancora, la curiosità che si fa 
strada anche in Italia per le vicende 
dell'editoria in epoca contempora-
nea. A questa lettura si prestava assai 
bene Vittorini, altro einaudiano an-
che se part time, e interprete quasi 
predestinato della sua tensione tra 
industria editoriale e produzione let-
teraria era Ferretti, che più di dieci 
anni fa aveva sondato a fondo il 
"mercato delle lettere". 

Il fascino esercitato da Vittorini 
sui giovani e sugli intellettuali negli 
anni quaranta e cinquanta, la sua 
stessa perdurante fortuna, sono in-
fatti legati, più che alla sua opera di 
scrittore, a quella "ininterrotta 
istanza di sperimentazione e di rin-
novamento", a quella figura di auto-
didatta "sempre in formazione" e at-
tento "all'oggi" (p. 166) che ne fan-
no — anche per la presentazione che 
egli ha dato di sé — l'emblema del-
l'intellettuale moderno, pronto a ri-
conoscere come valori la città (e Mi-
lano come sua quintessenza), l'Ame-
rica, l'automobile, l'industria, l'in-
dustria culturale, che col suo 
"ottimismo industriale e scientista" 
egli mitizza, senza mai metterne in 
discussione la logica produttiva (pp. 
182-83). E l'editoria è il luogo di ele-
zione dell'intellettuale Vittorini, il 
contesto dal quale non si può pre-
scindere per comprendere l'artista. 

A Ferretti l'attività editoriale di 
Vittorini non interessa infatti per 
meglio conoscere le case editrici 
Bompiani, Einaudi e Mondadori in 
cui lavorò, quanto per aggredire da 
una specifica angolatura il letterato e 
l'intellettuale, ripercorrendone tutta 
l'esperienza alla luce della sua collo-
cazione all'interno dei meccanismi di 
produzione e di consumo della cultu-
ra. Forte dei sondaggi compiuti negli 
archivi degli editori e di singoli corri-
spondenti (è utilizzato anche l'epi-
stolario in corso di pubblicazione 
presso Einaudi), e armato di una 
puntigliosità analitica talvolta fin 
troppo minuziosa, Ferretti esplora le 
varie facce dell'attività di quello che 
definisce !'"intellettuale-editore" 
Vittorini. 

La gamma dei suoi interventi è 
amplissima: dallo sfruttamento del 
lavoro altrui (le traduzioni di Lucia 
Rodocanachi), alla cura spregiudica-
ta di testi come i Musulmani in Sicilia 
di Michele Amari per Corona di 
Bompiani, dalla promozione e "falsi-
ficazione" della propria immagine 
che ha avuto il suo culmine in Diario 
in pubblico — dove Vittorini retro-
data e accentua il suo antifascismo 
—, alla direzione del "Politecnico", 

dei Gettoni e di "Menabò", con la 
costante attenzione al rapporto tra 
creazione culturale e sua divulgazio-
ne. 

Insistendo sulla "sostanziale con-
tinuità" della ricerca culturale di 
Vittorini dagli articoli del "Bargel-
lo" a quelli del "Politecnico", fino al 
"Menabò", Ferretti sottolinea infat-
ti la sua ricerca della "popolarità" e 
dell'"attualità", cioè di un pubblico 
di massa e di un mercato, che non 
riesce tuttavia a trovare (nonostante 

una componente essenziale del Vit-
torini autore e intellettuale, del suo 
modo di lavorare in un equilibrio 
continuo, e contraddittorio, tra spe-
rimentalismo e ricerca del pubblico 
tra autonomia e impegno. Ferretti lo 
documenta in modo convincente, ed 
ha anche buon gioco nel dimostrare 
riduttiva, per il suo protagonista, la 
definizione di "organizzatore di cul-
tura", incapace di cogliere la sua par-
tecipazione diretta, dall'interno, ai 
processi di produzione e di mercato 
(p. 35). Non è tuttavia convincente 
la qualifica da lui proposta, di "intel-
lettuale-editore", che nel testo risul-
ta intercambiabile con quella di 
"editore" tout court. 

Non è una questione terminologi-

strate da Ferretti: l'autore ne ha ri-
vendicato la corrispondenza con il 
ruolo specifico di Vittorini, che non 
appare infatti solo un editor, termine 
usato opportunamente da Carlo 
Frutterò per qualificare l'attività di 
Calvino testimoniata da I libri degli 
altri, ma un vero editore cui mancano 
"soltanto le responsabilità e pratiche 
propriamente imprenditoriali" (p. 
34). Ma in quel "soltanto" c'è, in 
realtà, l'essenza dell'attività edito-
riale. 

Se esiste un Vittorini che, come 
un Pavese o un Calvino, lavora all'in-
terno dell'editoria, e che ad essa at-
tribuisce grande importanza per la 
creazione e la divulgazione, non esi-
ste invece un "editore Vittorini". 

estensiva, fino a comprendere tutte 
le prove dell'apprendistato carican-
dole di significato ("l'esperienza edi-
toriale di Elio Vittorini si può far ini-
ziare nel 1933, con la sua prima tra-
duzione, per la quale egli si vale lar-
gamente e spregiudicatamente di 
Lucia Rodocanachi", si afferma ad 
esempio a p. 3). E, quindi, generica. 
Uno dei metri per valutare la sua "lo-
gica squisitamente editoriale" (p. 20) 
è la sua attenzione alla "produttivi-
tà", e, in ultima analisi, la sua "spre-
giudicatezza" e "genialità": due ter-
mini che ricorrono assai spesso per 
qualificare la figura dell'intellettua-
le-editore ma che non sono sufficien-
ti a renderne la specificità. 

Ma a Vittorini manca la responsa-
bilità primaria e specifica dell'edito-
re: quella di compiere le scelte defini-
tive. Ferretti stesso ce ne fornisce in-
direttamente le prove. La vicenda 
del Gattopardo, sconsigliato a Einau-
di perché lontano dalla sua idea di 
letteratura e presentato invece a 
Mondadori con un giudizio più aper-
to, che tiene conto degli interessi del 
pubblico, testimonierebbe che Vitto-
rini è "editore autentico", quando, 
in realtà, la decisione di non pubbli-
carlo è di Arnoldo Mondadori (pp. 
268-69). Ed è naturale che proprio 
nella grande casa editrice milanese la 
sua autonomia risulti più limitata: il 
giudizio sull'incarico di "valutare ro-
manzi italiani e stranieri sulla base 
delle letture altrui, come un vero e 
proprio editore".(p. 197) non può 
non essere contraddetto quando si 
osserva che presso Mondadori "il 
suo parere è molto ascoltato ma non 
decisivo' ' (p. 264). Non è un caso che 
sia lo stesso Bompiani, l'editore ve-
ro, definito "l'editore-intellettua-
le", a rimproverare l'elitarismo di 
Vittorini inteso come minore atten-
zione per il mercato (p. 56); e nella 
progettazione dei Gettoni einaudia-
ni Vittorini partecipa, pur da prota-
gonista, a un processo decisionale 
collettivo dove predominano le figu-
re dell'editore e del direttore edito-
riale Pavese (pp. 216-17). 

La figura dell'intellettuale che 
opera nelle case editrici è sicuramen-
te un aspetto rilevante della storia 
dell'editoria, che nella società di 
massa inaugurata dalla prima guerra 
mondiale assume in Italia caratteri 
diversi da quelli ottocenteschi. Ma 
l'editore e l'editoria sono altra cosa. 
Non sembri troppo puntigliosa que-
sta distinzione. Il titolo del saggio di 
Ferretti è accattivante, rischia di ca-
ricare Vittorini di un ruolo che non è 
suo proprio. Il caso di Vittorini non è 
quello di Prezzolini, di Codignola o 
di Gentile, cui non mancava la re-
sponsabilità imprenditoriale. Anche 
perché, quanto più l'editoria assume 
connotati industriali, dagli anni tren-
ta in avanti, la valorizzazione del 
ruolo degli intellettuali tende a scon-
trarsi con le logiche della produzione 
e del mercato. 

L'obiettivo principale di Ferretti 
è un altro, ed è stato pienamente rag-
giunto. Ma questa precisazione si im-
pone in una situazione come quella 
italiana, in cui le suggestioni prove-
nienti dalla storia delle case editrici e 
degli intellettuali in esse operanti 
non si sono ancora tradotte in una ri-
flessione approfondita e in una inda-
gine articolata sui protagonisti e sui 
luoghi dell'editoria. 

I libri consigliati 
Quali libri vale sicuramente la pena di leggere fra le migliaia di titoli che sfornano ogni mese le case 

editrici italiane? "L'Indice" ha chiesto a una giuria di lettori autorevoli e appassionati di indicare fra 
le novità arrivate in libreria nei mesi scorsi dieci titoli. Non è uno scaffale ideale, né una classifica o 
una graduatoria. I dieci titoli sottoelencati in ordine alfabetico per autore, e pubblicizzati anche nelle 
maggiori librerie, rappresentano soltanto consigli per favorire le buone letture. 

Jacob Burckhardt - Incontro con Rilke - Sellerio 

Fozio - Biblioteca - Adelphi 

Diego Gambetta - La mafia siciliana - Einaudi 

Sergio Givone - La questione romantica - Laterza 

Bohumil Hrabal - Le nozze in casa - Einaudi 

Stephen King - It - Sperling & Kupfer 

Tommaso Landolfi - Le due zittelle - Adelphi 

Nuovissimo manuale del liquorista - Vallardi 

Ludovica Ripa di Meana - La sorella dell'Ave - Camunia 

Vera Segre e Paolo Mugnano (a cura di) 
- Umberto Segre etico e politico - La Nuova Italia 

V M ì f t 

La giuria che consiglia i libri 
per il mese di dicembre 

1992 è composta da: 
Simona Argentieri, Marzio Barbagli, 

Stefano Bartezzaghi, Piergiorgio 
Bellocchio, Massimo Bucchi, 

Enrico Castelnuovo, Rosetta Loy, 
Mario Luzi, Giorgio Pressburger. 

i 22.000 lettori che "Il Politecnico" 
sembra aver raggiunto nel 1946). La 
sua proposta di una cultura che fosse 
al tempo stesso militante e formati-
va, divulgativa e sperimentale, si ri-
solve sempre, da Bompiani al "Poli-
tecnico ai Gettoni, in un elitarismo 
più o meno consapevole, che non è 
solo suo. Uno dei risultati più inte-
ressanti dell'analisi dedicata al "Po-
litecnico" è infatti il rilievo che, pur 
nel contrasto tra problematicità e 
schematismo, "la cultura vittorinia-
na e la politica togliattiana finiscono 
per proporre un modello intellettuale 
fondamentalmente non diverso", 
condividendo la stessa "finalizzazio-
ne politica della cultura" e lo stesso 
privilegiamento delle élite intellet-
tuali (pp. 104-5); una notazione che 
fa giustizia di una troppo semplicisti-
ca distinzione tra politica e cultura, 
anche se appare attenuata dal giudi-
zio su Vittorini che si fa portatore, 
nella rivista, di un compito propa-
gandistico che gli è estraneo e gli vie-
ne assegnato dal partito (pp. 83-84). 

L'esperienza editoriale si rivela 

ca. Il titolo del volume non è una for- Gli esempi addotti da Ferretti per 
zatura di tipo editoriale, simile a cogliere 1"'editore" non appaiono 
quelle operate da Vittorini e qui illu- calzanti. La qualifica appare troppo 

Il prossimo numero dell'"Indice", 
in edicola a gennaio, conterrà, 

come sempre, 
"L'Indice dell'Indice" 1992, 

ovvero il sommario di tutti i libri 
recensiti dalla nostra rivista 

nel corso dell'anno. 
Non perdetelo! 


